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Inovò , con raro ef empio, S. MARIA 
MADDALENA DE PAZZI le illuHri 


memorie della fua, riverita , e glorio fa. Madre 
TERESA. Indi coi voli del fuo fublime Amore 
giunfe a tal fogno / che divenne 'Mcp Ella /ogget- 
to d’eroica imitazione. E Voi, con la. jcorta di 
quefta , lafciajle le pompe del MonS > e ve fendo 
lo fleffo Abito alla prefenza delvojlrò ’^an Zio 
CLEMENTE XI , vi racchiudefle tra le lolitth 
dini di religio fo Chiofiro : Nè fi può dire , fé in sì 
gran Sqgrificio più movejfe il pianto, elollupore 
di Roma, la Vittima; o il Sacerdote. tA gran 
ragione adunque vi confacriàmo quejlo Componi- ' 
mento , il quale è fol degno di Voi, per la materia, 
che in fe contiene: E con rajfegnazione di umi- 
li jfimo ojfequio vi preghiamo dalMO, nuovo, 
e tempre più copiofo accref cimento di grazie, e 
dì celejli benedizioni ■ 




L’AMOR DIVINO- • 

3 • •% • 

MAR i A M A D D A l e N A- ; 
IL PADRE - 
L A. MADRE- ' ’ 
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Io Gl ESUvfedateviené - 3 
Ogni luce , ed ogni bene , : : :> , : Ivi 
i Con ragion ritorna a te. ■ . ; I 

/ “ L’Alba mia ti dona ùngiglioVi 

• .Puro figlio - . TI . ^ 

^ < Dèi candbr della mia Fé . . 

^ MioGidùiffr. 

Z.. Pur fe aggiungo nel mio core 
AU’anticoUnuovoerrotie.,5.' 

Vile il dono sparirà L j 
. ' ' ' Ma il tiio Sangue può dar tanto , 

'• Ch’iomivàntbj ' i 
* • Che l’error bello farà. 

f Pur fè aggiungo 

• ♦ y 9 fr ' * f *- 

' • • /-.r - M . 

Jìlaàr. Maddalena ; dell’ Amò amabil hòrèi'. •I 
Di me , tua Genitrice , 

Dolce fpeme , e follano j evùoHafciarmi ? . Ti • 

- EinfolitàrioChioftra : 1:: _ . : 'J>. 

Còprirdi folco ammanta ; , , j i J IJ 
Hfcrende’beilumi? nioi,i.edbyGoogie 


che 


A » 


Che fon Huc chiari lumi ? ‘ 

* ^ é. ** * ' * * 

^ '‘Che fón’d un Volto le cadenti f'ofe ? 
, Chiffon gli \ori\d’un Cline?;. > 'i ‘ 
Più belle fon le rofe , 




t j 


Che in fronte all- Alba amico' raggio accefè : 


* 


Ma , coi doni 'dcl Cielo » '< 

Le pompe accrdfce al Cielo , e non l’ofFefè . 
Parte l’Alba « edil Sol , che s’indora , , 
Non è ingrato à Chi luce gli porge : 
Anzi'più che nel Cielo egli forge , 


. -Più la; Terrà J ed il Cielo riftora . 

Parte ' 


r, . . 


2 , Se la Notte coal’ombre ritorna , * 


Ardon 'mille leggiadre Facelle : 

. t jfMa.iion fplendonOjingrateleStelle, 
Contro il Sol che di raggi Je adorna . - 
. : ' ì ; ^ ■ Se la N ott5 &c. • 

t 

Sòl lumaàa bellezzà > 

j j 

Al fuo Fàttor rubclla , 

E’ nemica idèi Ciel , quanto è più bella , ’ . . 


A^^ld^•/E^^ÙI^ària bellezza tiri picciol Cièlo; ' 

Opra con l’alma , e; benché fral » difeopre' 

Di lei gran parte a noi nel fuo bel velo * 

■ " f ‘ ' * ■ . ■ ■ ■ ■ i * 

^ . -..K- , ^ l, J , , , . QjgUl^e^ 




E’ difetto ^ 

! -Un vile affetto : 

Non è colpa la beltà . 

L’Innocenza in volto vago 
E’ uno fpecchio , ed è un’ imago 
Della bella Eternità . 

, . F difettose*- 

. * * * * • 

Di bella Etcrhitàde . . ’ . ‘ 

Come fpecchio faranno , e come imago 
D’un fragil Volto l rai ? 

Ah.! eh’ io tremo', penfando a.un Sempre, a un Mai. 
Col penfìero io mi pofai ' 

Su le foglie 
Di coftante Eternità . 

Beni eterni, eterne doglie 
Cuftodiva un Sempre , un Mai: * • ' •• 

. Lieto Sempre orrido Mai j ^ * 

Che di gelo il cor mi fai 

Col penfìero . - . 

2. Stava il Tempo mifurando. ' > 

Quel momento , . ' 

Che mifura poi non ha 
F iimorir brève tormentò ; 

Pena è il Come ^ afl&.nno è il Quando ; 

r ■ j ■ A ' 4 . ' Google 


Fiero Come,incertoQuando j 
Oh momento , oh Eternità ! 

Stava 

Pad. Figlia ; dal Genitor , che tanto àmafli , 

V iver potrai lontana ? . . . . 

E tormi in un momento , 

Nella vecchiezza mia , luce , e contento ? 

Nel veder partire il Sóle 
- Ha ragione,' fe lì duole : ; ' 

Chi più luce in Qel non ha : 

• ; . . ; Ma le Iplende un Emisfèro 
L’altro gode ccA penderò ' j 
Del lèren , che tornerà i. . 

• Nel veder &c. 

A ■ , * . . * 

. W. . t ; . , i • . .■ 

Amati Genitori i : / 

Il vofho còr , per troppo amar , non ama . 

Aladr . -Oh delufè mie brame ! In van fpcrai . 

Sperai che gli occhi miei . 

ChiudeflS fola tu i “ » 

Or non lo fpero più r 
: • E pur potrei fperare ; ’ 

* ' — , ‘7 -■ I Ma i hoftri cor fon rei , . 

Il tuo per poco , il mio per troppo afnaré^» 


Padr. Dunque, in vano io fofpiroj 

. fc * * € • 

In vano io piango . 

Madd. Soccorfb , eterno Amore : ^ 

Il Genitor fofpira ; 

Piange la Madre ; & io di Figlia hò il core* 

Amor Maddalena ; Io , che fon leterno Amore , i’ 

Dh. • Accolli i tuoi bei voti e a te difccfi : 

Ma vive nel tuo petto 

Gran parte ancora di terrenoaifottq . 

Alti Arcani ioti fvelo; ^ 

> 

. Odi l’interna voce ,e mira il Gelo l 

C ** . ' * -^' _ 

Della man de i Serafini 
Opra Ili quella Corona, ■’ 

• Che librata in aria fià ^ O 

Il tuo Spofo a te la dona ; 

. 'E di fiori peregrini :T 

Santo Amor l’adornerà , 

Della man 


z. I bei gigli che racchiude , ' 

. Son le candide tue voglie , 

Che un fofpiro in Ciel portò . . 
Sian d’affetto al Mondo ignude , 
Per veftire eterne fpoglie , 

Che l’età cangiar non può . 

I bei gigli • 


Eterna Intelligenza , ' ' 

Intelletto , ed Amore ; Io fonò ingrata . 

Piango in vedere i Genitori afflitti , • 

■ Nè piango i miei delitti ; : ~ - 7 » 

Che te non fegùò ( ahi laffa ) e in tanta guerra 

Ricade il fior di mie fperanze à tèrra . 

Picciol fior , che al fuol fi piega , 

N ato il Sol forge contento .. 

Ma in uh punto langue , e muore 

Quelbclflorc, . . .i , ^ 

Se la terra poi gli niega , 

Troppo ingrata ralimentò . 

t ' Picciol fiorar. 

^ « 

Madr. Volgi , deh volgi a me la fronte lieta ; 

Che rUn^ilta non vieta 
L ’afooltar d'una Madre 

• ' * I teneri lamenti. ^ 



* 


Pad. 


Tempo fix- t . ss 

Che fofpirafti ^ ’ \\ ;; :ì * 1 * 

Se un momento : , / 

Io lontana era da tc . V \ I ì; 

Oraè^^to . ; j i ■ L ,7; i 

Quel piaceri, die tanto amaih » 

^ E quel tempo none pii^, , _ r .n 
Che sì caro era per me . . ^ 

Tempo fii^r.r 

2 » Nell’età, • 


Che l’onmeappena ■ r ^ 

Forma ilf piede;/, i’ 

Eri meco e notte > e di , 


' • ^ /nT • ^ I * 

• ■ • j p \ * ì.^ - - 


**• ^ * \..K . •». 


,rOtfi,yede:j 

. r ^e un <^gctto io fon di pen^i: • 

. Ci i Bl'antkà tua pietà . (,!■.; :/> 

P’eflèr grata fi pentì . 

Ncll’eta^e‘'/:.’b t.f *■ 


■ :v’- /•; A 

Se di tenera Madre 
Nelle lufinghe > o Figlia , j r. 

Nonha forza ramarei . : : 

Nelle labbra d’un Padre r ; - . ~ 

Può farli riverir , quando configli , 

• ... . . 


y 


Mie- 


_y Google 


Mictitor, che già maturo. ; ; i 

• Mira il frutto ài fuò /udore 

Se vedelTe - - -- • ’ 

Nemboofcuro--'*----'^"-'- 
Involargli la fuameflc ; 

< Morirebbe di dolore • [ ^ - 1 \ ^ 

T empo è ofnai > che dal tuo too 
Nafca à rioi prole gradita . * 
i I miei vóti - 

Afcolta almenò : 

. Nella vita de i nipoti - 
Vivon gli Avi un’àltra vita . 

f ^ * ' r 

Madr. Io (pero , che cangiando etade , e loco , 

* Più mahiro divenga il tuo configlio . , ' 

Saggio penfier di lungo giorno è figlio , 

• ; ... » . . 

• • . ' ...» 'VI 

Vinci la dubbiamente, 

Div, Maddalena ; e rifolvi . 

Madd. La Colomba , che al nido fi fente . t 
Far maggiori le prime fue piume. 

Di volare già quafiprefume. , 

• Muove ralij 

Ma vedutele tenere , e frali , 

- T-T -ri ' c r r ‘ Dìgitized by Googlc 

_ N on n lolve , c confula fi pente . Xit 



Cosi ( lafla ) fon io r " 

‘ Sento accrefcer le fòrze;.' • 

Conofco il mio ripofò ; 

Preparo il volò ; e di volar non ofo : A ‘- ^ 


. y/mar Poiché’! Cielo a te doni ali a gran volo', ■ • • • 

..Pronta i vanni dilciogli ; , 

E la catena tua da te ritogli. . i- ; ■ 


Madd. 

Io fciolgo quei nodi , T 


Che dura catena 
Al core mi fc. 

■Madr. . 
e Pad. 

é 

• 

. Deh ftringiqiiei nodi,- ■ ; 

Che dolce catena 1 


* * Al core ti fe. 

1 ; *■ * * * 

Aladr. 

Amata mia pena ; 

Sofpira una Madre;;.. ■ I 

Pad. 

Un Padre ti prega : 


E pur tu non odi?; 
h il cor non lì piega 
Crudele per me? 

> .f 




— diTiijifed.by Coogle 


Pad. Io pr^o ; e pur fevero 

Potrei Ut legge a te del folo impero . 

i 

Madd. 

• Mi par che t’adiri-' 

Padr. 

( Tacete fofpiri ! ) 

, y 

Aladr. 

Sia lungi il rigore : 

Amor per Amore 

Ti chiede chi t’ama . 

« ' . • 

Madd 

• 

Il Cielo mi chiama . 

• 

Pad 

Chi dunque di velo " ' 

; La fronte hon copre , ' 

t 

* 

Madr. 

• / 

Chi fcopre il bel ciglio , 

Padc 

Mad 

Di giungere al Cielo 
Capace non è? 

/ '*.***• 

Aladd. 

Chi fìigge il periglio 

Sicure vuol l’opre . . : ■ 

Padr. e ^ 
Madr“^ 

La fpeme già vinta 

Eftintacedè. ■ o, (-.,ogic 


Madd ‘ lofciolgo; ^ ' 

• ^ -Mafciolgo con pena . * 
Quéi nodi, , 

Che dura catena - 
Àicorcmifè. 


Amor Vieni jr non più dimore : ■ . . i 
Div^ Inteft uh tuo fofpiro , } -- - ' - U 

Che quafi fè cader gli ùltimi accenti . 
Vieni lieta > mia bella lègùàée , 
Penfa al portò d’eterno tiilóro :. 

Il defio ‘ ' i • - 
Volgi in Diò; - — - T 

• • I Tra gli affanni godrai lietà pace ; 
Ciò , che laici farà tuo tcfbro . 

L Vieni 


a. Pftiidi pure il fentier de* toimenti , 

. Che del Mondo la gioja è infedele: 
' Il Guerriero , 

Il Nocchiero, 

Di chi refia non ode i lamenti , 


^7 


* , Prènde Tarmi,' e difciog^ic le vele, 

• '< ; : ■ Prendi 

Rifolvorfi rifolvo: ' - - - - 

■ Miei Genitor, prendete ■ - *,.^Googie 

On#»0-r»’ \rrM tTibutOii''iiltimo addio • 


Prima del Suol , fiì la mia patria il Cielo ; V ' \ 
Prima di voi , fiirmio principio Iddio . 

Serafini; voi » che amando ) 

Tanto ardete , . . : ; < • > 

E in amar tanto godete 

Potrebbe eflèr maggiore il voftro fòco . 

Poiché quando ' ■ • - . j, / r., ’ 

Un affetto^. c • - c- j .‘.J 
.:i., E’minprcdelloggetto, . > 

, • E’ lamore fèmpre poco^. . * / 

Ma s’inganna il n>io desio t . 

Non è poco { ' ‘ V 
NeU’amarc U voftro fòco ;■ 

- ; Se ove giunge il poter , gitìnge l’ardore . 

.( Solo Iddio , / ' < '* 

/ ' Che comprende 

La fua luce folo accende . • 

» . 

^ lAU’oggéttó eguale amore. , 

• • 

. * • r ’ 

^ Ma s’inganna 
c Ingrati vói non fiete ♦ , 

~ ' Mentre amate il mio Dia quanto potete : 

_ Ingrata ben fon io, 

Se minor del potere è famor mio . \ ; * ; ; 

iL'Fm Ma Prima Pa rte. . Dig^«'t>y_Googje 
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SECONDA PARTE 


• * , 

' MARIA MADDALENA. 

Il" 

V-/ Na pietà mentita , 

Un amor fìnto , • 

Con moto lufinghier, 

V orrebbe nel pender 
Far ritornare in vita 
Ilfbcoeftiqto,. ’ 

L’affetto a i Genitori , è un giuflo affetto : 
Ma la pena , ch’io lènto , ! 

N 6n è pietà , nè amoire i è mio difètto . 
Chi prende a coltivar piàggia infeconda , 
Prima , l’umor , che' àbonda 
- Diverte ; e Ivelle’ alte radici afcofe : 

Poi, col fkvor èortefe ! . , 

E di benigna , e di’ feconda Stella , 

Pone foura di lei , già si negletta , . " \ 

Gelfomin delicato, c Rola eletta. . 


Maàrr^ r BeUa: Faccia ì r ^ 

; . * r —■ • ..I . ** 

-- Chevicinaamcfplertdeftr'' • 

Luminof^ i . 

Ove lei , chi ti rapì? 

Se vivace , / { 

'- • » y 

Pil la lucè , che Q)argelli , 

Ora è ftella in nube afcofa , 

Ghe un momento Icolorì . 

. , • •. ' Bèlla face 

» * 

'•V' 

Padr. z, Bell’Aurora , - ' • ' 

. ' . r Che appariltì a med intòrno 
Si lèreha ; — < ^ ‘ ì‘ . 

- Chi dà me poi t’involò ? : : * 

, : .. . • ' / Se brev’ora ' :: r /. 7 i 

1 ■ 

' Durò fol' sì lieto giórno > ' r 
• Lo fplehdór cangioflTi in pena 
A chi poco lo mirò'. ' ^ I 

Aladr. - X- ' Bella Facc£ff. - ' 

Padr. BeU’Aurora^t. 

• % 

Aiadd. Ma intorno a quelle lacre mura io lènto ‘ 
Ancor l’amate voci : 

Nè ride il vincitor , fe pianfe il vinto . 


Una pietà mentita, 

Unamor 

« < • 

Amor Taci: 

/)/?). Salda pietra è la Fede; e filila umore, 

■ Che prima è latte» epoiciboàllafpeme: 

Indi nafee un amor , che l’alma tragge , 

Di virtude in virtude . 

• é 

Ella di lor s’adorna , 

E ben oprando a ben’oprar s’invoglia ; ' 

Che fi perde virtù , fè non germoglia . 

Un ingegno ,* r ; 

Senza il raggio della Fede , 

Nulla vede : . * * . : . ^ 

Che l’ingegno è qual baleno, ’ 

• • Che di notte a un Pellegrino 
Scopre un lampo di fèreno j - 

Ma un fèrcn, che nel camino • 

. Più confonde il dubbio piede . 

Un ingegno 

Madd. Fede , mia bella Fede , 

\ 

Di nobile timor , di viva fpeme 
Generofb fbftegno ; 

Umile a te confacro il cor , l’ingegno . 

r dbyGoooIe 

' • B 2 Dolce 



ér>- 

Dolce Speme cialda Fede "j 

- 

Luce , e vita jdeL mio cor : " ' J 

i 

1 • ' 

Mie compagne voi farete , 

Fin ch’io giunga in quella Sede, • " 
Ove il locQ cederete : ; . 

: Al 'pofibflb, edaU’Amor , 13 


. ^ ‘ . c ' Dolce fpeihclSì^f. 

jbnor 

« • 
E’ dolce la fperanza j 

Div. 

Salda è la Fe j ma fenza l’opre è ftiprtà . - 

. . f 

Madd.Voi{oa.yicatcnc , ‘ j 

• 

Del terreno amor mio , gitene a terrà’ , 

. 

Voglio guerra di péne 

- 

Venite affanni a (chiere ; 

k 

Tolga ingegnofa morte 

• 

Il rigor dalle fiere, . 

Il fàngue da i martirj } 

Da i fier Tiranni i minàcciofi leardi : 

« 

Fame, gelo , catene , acuti dardi , 


Ardenti fiamme , e croci j e tutte unite 

Le porti in quello petto-, ' ” " 

E martire mi renda il vinto affetto . 

Sola una morte è poco ;• 

Perchè fia più collante il mio martire,' , i 

- 

Voglio pene di morte, e non morire. D,giu gie 



Amor Non fi può ben amar , fenza penare . , , ’ 

^ Benché un’alma fia coftante \ . V _ 

^ -Tardi prova intera il bene: ; 

Sonlepene ’• 

• Rigorofé al primo afpetto; • 

Ma cangiando poi fembiante, 

Sono amate , e fanno amare • 

. : . Non fi può 
c" ■ i . 

Aladr. Ove mi volgo > ho il bel fcmbiànte apprcflb . 

■ • ’ r 

▼ 

Pad. Edio(lafTo,).fbvente, ■ .) 

• " • • Mentre ritrovo lei , perdo me ftefTo . 

'f , . ^ \ V . »’v 

• ^ ^ 

“ ' A , 

Aladr. E parmi che ridente - ! .! 

/ Anoicosifi.velli. ^ - 

^ 4 

: Caro Padre j i voti miei: 

^ porta al Ciel col tuo desio: 

. Cara Madre 

Padr. Non più ; Nel mio cordoglio., 
r * Voglio;manelvoler, voglio /e non voglio. 
Amo, e non amo. 

I . . Coflante,fe fiero ' ~ ''.1.-1'. 

« 

• Lafcio un penfiero , . . 

'. Poi lo richiamo.' . . 

Amo , e non amo • b • ; ° ' Kc 



^4 Amor Non perchè mcnrefiflé ■ : 

Div, L’alma allintcrhà forza,' 

E’ punta l’opra aU’immórtàl fuo fine . 

Non bafta ad un’ala» ' 

. "Lapalmà bramar ; • ► 

L’oprar è vita al valor . 

Usbergo, che refo 

• Già vane roffefe, 

’ Se poi neghittofo 

V ' * Si vide lafoiar , /. . \ . 

• Il vile ripofo 

Condanna d’erròr', ‘•'‘ì 

• ' : — Nonbaftaffr. 

jMadd. Ch c più fi tarda ? all’oprc . 

Seil mio Duce ' ‘ ^ * . • . ' . 

Mi conduce, ' • ' • 

Scenderò guerriera in campo : 

Per invito ", 

Alcorearditó, . 

Di fua luce baila un lampo . - ■ ’ 

Shil . 

' • • - 

Madr . Santo Amor j uh tuo raggio ai fin rifehiari 

M ia cieca brama ; onde cangiando oggetto, 

• M alzi da terra,ea ben amare impari. 

Talor 

■ . • - - Digilized by 


Talor condanno ■< * 

L’ingiufto aifanno *. ... . . .1 

E’I lume io fento , 

Chcil Ciel mida.’ r '■ :: A- o?;!. 
Ma torna al core ; : i: : ^ I 

L’antico arnorci ...i 
E il pentimento ■ ' : ^ v3 

Forzanonha,* ' )V 

Talor 


♦ 




Pad. Ed io chiamo pietade il mio. delitto » . . . v. 

Per non accrelcer pene al' core afflitto » . , . 

X’crròredelmiocor^v ! • 

Se amor non è della pietade è figlio . 

Piaga che fece Amor , 

Solo può rifanar tempo , e configUo . 

.''.""X’errbrc 

» 

3 

Amòr Tacete* ornai tacete: 

Div. óià il Sagrificio cpronto ■ . / i - 

E con vapór terreno > 

Folli, voi prefumete . 

Turbar la pura fiamma * . 

• Cheslbdlà.efelicealCueloalccad^ 


qual raggio improvifo * i • 
Mad. prova laniipa mia , ma non l’intende ? 

Madd. Santo Amor , fe mi defti all di foco , 

Non ti fdegnar , fé poi ti fembro ardita 

Io volo ; iofon raptta ; • < ■ ! 

E con fòrza d’amore = - 

Vo’ rapir dalla Cróce il mio Signore . 

• * 

Amor , Ove Amor non giungerà ? ; f 

Div. .r.:^ir;;>Tantoardifti,.h : : ; . c .-.-'i 
> Che volando al tuo ripofò., 

. : ‘ Il tUoSpófo ^ ri ic' • r : 

Alla Croce tù rapirti ; ! 

^ ,, Alla Croce , ond’icbbe Vita 

La tradita umanità . 

Ove Amor 

: -J.2 i: ■ , \ 

Madd. Sciolfi Tultiii)© nodo r i r • / , 'j 

Della catena paia . Al fin vorrei^ c 
Ne Genitori;amatf ; * ry 

Al volere del Giel , voler confòrrac . 

^ ■ Un fenò all’àltro è guida ; > 

E fe giurto rigore 

' ' Già mai gli condannarte a eterne pene 



* 4 

Che (ària del mio core? e che dirci? ' ^ 

Direi , con facro orror ; Ragion lo vuole : 

D ivenne mio contento , ■ . 

•Nei decreti del Cielo, il lor tormentò» 

Amor L’opra della’mià mano 

P/‘Z?. Ne' Genitori tuoi cangiato ha il core » 

Anzi Te , già materia a tanti affanni, 

( Superati del Mondo i dolci intoni ) 

Offrono al Cielo in voto , 

, ; I . «'r- V.'' 

9 ad. Già d'Àbramo nel core collante 

^ Le fue vittime vide il dolore : 

In un Padre con vario fembiante 
Le fue. vittime veda l’ A more . 

* Giàèff. 

» 

2. Arda pure la fiamma felice , 

Ch’io condanno il mio tardò configlio.: !' 
t ^ E confacro d’amor la fenice • ’ ' . 

A Chi diede alla Croce il fuo Figlio . 
r ^ - . - Arda* 

Figlia ?':r .. ; r > ' 

Pad Amata mia Prole? . , • 

Io non t’amai, ' . M .l/.. ' 

• * -4T 

/. ’’ Quando in' tenon amai l’opra ddCièlo .‘ontized by coogie 

Figlia 


<■* Aladr. Figlia ; perdona a un cor , già pien d’errore : • 

•. Nel mio petto agitato 

• * 

Amor non era amore . 

. LctueverrnigUerólè,' 

Tra negre bende afcqfè 
Virtude , onde più bella è là beltà • 

^ : , Ma in Cielo pòi iàrànno , . 

. Ove non regna affanno , ' 

Fiori d’Eternità . 

I • 

, Letue£?f. 

Pad. 2.Secingonoiltuocrine- 

, Dure pungenti fpine ; 

Amore dal tuo Spbfo le rapì . 

: Ma ih Cielo più vezzofè 

■ Sicangerànnoinrolè,-’ 

.-. V .. ?Rolè d’eterno dì ^ 

Se cingono 

Madd- KvaaùGéxàton ; ! . i • i . 

# 

Poiché dopo i folpiri , e 1 piànto amaro , 

. : II Vqler voftro al gran .Voler Divino 

. ó'L Sì'cohfòtme io raiivifo ; 

• « 

Dir lieta io polTo : Elee dal pianto il rifo . ‘ , 


' J k 


Parf. Ma quale a noi difeende ; ■ . , - 

. Nuoiiró fplendór dal Cicl,ché abbaglia i lumi ? 


T 


Coppie 


Xujskliffirtia.Qttbe: ^ *; r ^ ^ . / :. •. . i ^ 
Maddalena circonda ; e a noi d’intornò 
Raddoppia. i rai^, doiDiUova luce» al giorno! 

■ • io'.’ rr > 

Madr, Figlia che fia ? i 7 7 ' c i ;'i. 

: . yy ’ • . 'T j ■' ■ '■ 

Mio Dio; troppo ’dife»KÌi':.. » 

'Inmede’tùoi tèforir^ ; ■ V 

E co’vtuoi demi i falli miei confondi ^ 

'’ * ** 

Meglia faria , mio Dio , 
c*:/ ' E conofeerti meno , e amartfpiù 

■ Che fe’non ha il defìo >. . ’ ‘ 

• * • » a 

Pari al penfìero il vanto; . / 

*11 conofeerti tanto ry ^ * 

• Sol ^maggior Terrore: 

. Ma pur fc chiedo amore 

Solo puoi darlo tu , 

■ ' . ‘ . Meglio 

A^nor • Quella Gemma ch’io porgo alla tua mano ; 

Div, Quella diagli, e. rofe alma Corona, 

Dell’Immortàl tuo Spofo è uobil dono < 

4 ^ ^ . 

.► • • V •»., .1 • ^ • . . . . . 

Pad. In SI felice giorno , a lei concedi _ f; y * 

Gemme di Paradifo ; -■ .< 

, • * » V**-* '*t • 

flffj'àz. E a noi perdono, - An. 

^ \\ ’ DigitlzedbyCoogle 
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l 


Mictitor, che già maturo; ; 'i' 

'Mira il frutto ài filò fiidocc ^ 

* 

Se vedefle r:r; ' 





Nembo oleurO' -' m:ì 

* 

Involargli lafuamcflè'; ' 


« Morirebbe di dolore, r i . 


✓ ' 


T empo è bfnai ^ che dal tuo fenò 


Nafca à nói pròle gradita • ^ > 
I miei voti' 


Afcolta almenò : r : 

.Nella vita déihipoti’ • - 

• 4 ^ 

Vivon gli Avi un’àltra vita , 

f ^ - - . . n • ’ r 

•i- *■ 

'Madr. Io Ipero , che cangiando etade , e loco , 

• r • • , 

‘ PiiVifiahirò divenga il tuo configUo . . 
Saggio penfier di lungo giorno è figlio , 


Amor Vinci la dubbia mente, . 

Viv. Maddalena ; e rifolvi . 

t 4 •• r 

t. ' • ' V ; , • 


Jliadd. La Colomba , che al nido fi lente - i 

Far maggiori le prime lue piume. 
Di volare'giàquafiprefume. / 

• Muove ralij 
Ma vedutele tenere , e frali , 

Nonrilòlv^^onfiilàfi npn»“ 


Cosi ( laffa ) fon io r ’ . • . T ’ 

Sento accrefcer le forze ,* / 

Conofoo il mio ripofo ; 

Preparo il volo ; e di volar lion ofo I : 

- ... 

yimor Poiché! Cielo a te doni ali a grah volo*, . - . ’ 
Piv. . .Pronta i vanni difoiogli j . 

E la catena tua da te ritogli. . ' . i 


Madd. 

Io foiolgo quéi nodi ^ T 
Che dura catena 

Al core mi fo . . . !.>• 1 ; A > \W ' 

. . ■ . ' • . . ■ 

■Aiadr. ^ 

e Pad. 

1 

• « 

. Deh ftringi.quei nodi J * i * . ' 

Che dolce ca tena * ' I 
Al core tifo. 

_rs. 

Aiadr. 

Amata mia pena ; 

SofpiraunaMadre;, . ^ /I 

Pad. 

^ . 

• 

Un Padre ti prega : 

t \ • 

Aiadr. v 
ePad.^^ 

• 

1 

E pur tu non Òdi ? ; 

E il cor non fi piega 

Crudele per me? - ’:i , 

. *■ ■— [>iìiliA!dbi(GoogIe 

.... . *16 


P ad. Io prego ; e pur (èvero 

Potrei fkr legge a te del folo impero . 


Madd. 

• Mi par che t’adiri,' 

Padr. 

( Tacete fblpiri ! ) 

Aladr. 

Sia lungi il rigore : 


Amor per Amore 
Ti chiede chi t’ama . 

} 

Aladd. Il Cielo mi chiama . 


Pad, 


Chi dunìpie di v^lo " “ : 
La fronte non copre , 


Madr. Chi fropre il bel ciglio , 


Di giungere al Cielo 
" Capacenoaè? 


Aladd. Chi fìigge il periglio 
Sicure vuol l’opre . 


P adr ^ la Ipeme già vinta 
Madr. ■ Eftintacedè. 


Jo 
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Madd. 


Amor 

Div. 


Jli^dd. 


loiciolgo; ’ ; : ' ’ 

Màfciolgoconpena . ‘ .. I 
Quéi nodi, vi. 

Che dura catena . . 

Àl'coremifè. 




V ieni r non più dimore : ; : : . : ^ ,i 
Inteft un tuo fofpiro , ’ U 

Che quafi fecader gli ultimi^ccenti . 

V ieni lieta > mia bella fègùàée , 

Penfa al porto d’eterno riftóro:. 

Il defio " ' ' i ‘ ’ 

Volgi in Dk)V- ‘ ' 

^ ' Tra gli affanni godrai lieta pace; 

Ciò , che lafciiarà tuo teibro . 

z. Pteildi pure il fentier de* tormenti , 

^ . Che del Mondo la gioja è infedele: 

' Il Guerriero , 

' UN Occhierò, 

Di chi refta non ode i lamenti » 

^ , Prènde Tarmi,' e difcioglic le vele, 

• '• : ' : : \ Prendi 

Rifolvovfi tifolvo; - ^ 

% 

• Miei Genitor, prendete ' 

. ■ ,r - .Digilized by (joogle 
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Prima del Suol , fù la mia patria it Cielo ; V 
Prima di voi , fiirmio pfiricipio Iddio . 
Serafini; voi » che amando ) 

Tanto ardete, : ^ > 

E in amar tanto godete 

Potrebbe eflèr maggiore il voftro fòco . 

Poiché quando ' ■ : J ‘ 

Un affetto,.:, 7 i-j ('■ '■ssu-.ìJ 

.:i . E’minpredellpggetto, , ^ 

. • E Tamore fèmpre poco^. */ 

Ma s’inganna il mio desio: 

Non è poco 

N ell’amare U voftro fòco r 

» 

; Se ove ^unge il poter, giunge l’ardore . 

• ( Solo Iddio’,! j'.' ' ' '* 

' Che comprende 

, i . La fua luce folo accende 'J - 

* . 

.Airoggéttóeguàleamorc. 

• • 

• f ir 

• . * ‘ ' -> 

, Ma s’inganna 

c - ingrati vói non liete , 

» i ' . : ’ Mentre amate il mio Dia quanto potete • 
ingrata ben fon io. 

Se minor del potere è Tamor mio * \ V • l • > 



SECONDA PARTE 


' S. MARIA MADP4LENJ. 

Na pietà mentita’, 

, Un amor fìnto , . , 

Con moto lufìnghier* 

V orrebbe nel pender 

Far ritornare in vita 

Il fòco eftiq to,. * ■ - , .' «• 

* \ .. 

L’affetto a i Genitori , è un giudo affetto ; 
Ma la pena , eh ’ip lènto , ! 

Non è pietà , nè amote ; è mio difètto . 
Chi prende a coltivar piàggia infeconda , 
Prima , l’umor , che abonda 
- Diverte ; e drellé alte radici alcofe : 

Poi, col fevor èortefe : 

/ • — f 

E di benigna , e di'fèconda Stella , 

Pone foura di lei , già si negletta , . ' / 
Gelfoniin delicato, è Rofa eletta. - 


Jiiadr.'i r BelkFace* ''c f r " - 

w.._ Che vicinaamcfplertdeftr'' • 

^ Luminofa i . ‘ , 

' Ove fei j chi ti rapì? 

Se vivace / : 

Fù là lucè , che fj)argeili , 

Ora è ftella in nube afcofa , 

Ghe un momento Icolorì . 

Bèlla facete 

« • 

Pac/r, z. Bell’ Aurora, ‘ . 

. f. r Che apparirti a. liied'intòrno 
Si (èreha ; - < : : • • /. i l 

^ . . Chi dà me poi t’involò ? ; j ' 

. : i::. • • ' ' Se brev’ora r -. / q;. ',' 

' Durò fol’sì lieto giorno » T 
; ' * Lò fplchdórcangiortìin.pena 
• A chi poco lo mirò’. >1 


Aladr. 

Padr. 


Bella Face - . ■ * .1 

•: Bell’Aurora^, 


Aladd. Ma intorno a quefte facre mura io lènto * 

Ancor l’amate voci : 

Nè ride il.vincitor , fe pianfe il vinto . 


Una pietà mentita, 

Un amor 

^ • • 

jintor Tàci: 

Div. Salda pietra è la Fede; eflillaiimoré, 

• Che prima è latte» epoiciboàllafpeme: 
Indi nafee un amor, che l’alma tragge , 

Di virtude in virtude . 

* é ' ■ 

Ella di lor s’adorna , 

E ben oprando a bcn’oprar s’invoglia ; 

Che li perde virtù , le non germoglia . 

Un ingegno ,- 
Senza il raggio della Fede , 

Nulla vede : . ' : 

Che l’ingegno è qual baleno , ’ . 

• • Che di notte a un Pellegrino 
Scopre un lampo di lereno ; - 

Ma un lèrcn , che nel camino ' 

Più confonde il dubbio piede . 

. Un ingegno 


J\iadd. Fede , mia bella Fede , 

Di nobile timor , di viva fpeme 
Generofo fóftegno ; 

Umile a te conlàicro il cor , l’ingegno . 

Digilized by Google 
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Dolce Speme ^fel'da Fede » ■ "j 

•Luce , e vita del mio cor : ' J 

Mie compagne voi farete , 

Finch’io giunga in quella Sede, 

. Ove il loco cederete; ' . ' . v. 

: - Al'poflfeilb, ed,all’Amor , 3 * 

. - ^ . c ' Dolce fpeihelEiff. 

• * ' 
E’dolcelalperanza; 

Salda è la Fe ; ma lènza l’opre è morta . 

Voi lòa vi catene ' ) 

• 

Del terreno ambr mio, gitene a terrà , 

Voglio guerra di pène 
- Venite affanni a Ichiere; • j 
Tolga ingegnofa morte 
Il rigor dalle fiere, . . 

Il làngue da i martirj i 

Da i fier Tiranni i minacciofi Iguairdi ; 

Fame, gelo , catene , acuti dardi , 

Ardenti fiamme , e croci ; e tutte unite 

Le porti in quello petto j ‘ ‘ • ' * 

E martire mi renda il vinto affetto , 

Sola una morte è poco j * 

Perchè fia piu collante il mio martire t , ) 

~ Voglio pene di morte , e non morire . Non 


A?nor 

Dh, 


Non fi può ben amar , lènza peniire . /: ’ 
' Benché un’abna (ia coftante' 

- Tardi prova interail bene; .. 

Sonlepene • 

• Rigorolé al primo alpetto ; 

Ma cangiando poi fembiante , 

Sono amate , e fenno amare • 

. . Non fi può ^r. 


Aladr. Ove mi volgo > ho il bel lèmbiànte appreflb . 


Pad Edio(laflò.)ibvente, 

. o i • ^ r . j;^entre ritrovo lei , perdo me ftefib . 

\ V , »'• 

- ' * 

E parmi che ridente ; ; : ì 

/ A noi cosi fa velli.' - . ' 

s 

* 

: . yCaro Padre j i voti miei' 

%• 

^ Porta al Ciel col tuo desìo ; 

, Cara Madre . , 

Padr. Non più j Nel miocordoglia, 
r • Voglio ; ma nel voler , voglio , e non voglio. 
Amo, e non amo. 

■ Cofiante,fefiero^ * " ' 

■«fL 

• : Lafcio un pcnfiero , 

. 1 ^ Poi lo richiamo-- . 

Amo, e non amo. b.; 


Digiti? 


Amor Non perchè meri refifté ’ • • ■ 

Div. L’alma all’intcrhà forza,' T 

E’ fluita l’opra allimmórtal fuo fine . 
Nonbaftaadun’alma ' 

. -Lapalmàbraman . 

• L’oprar è vita al valor . 

Usbergo, che refo 
' Già vane loffefc, 

’ Se poi neghittofo 

V Sividelafciar, \ > . 

' Il vile ripofb 

Condanna d’erròr'. i ) ' i ' ‘ ì 

r • ’ • -Non bafta 

jMadd. Che più fi tarda ? all’opre , 

Se il mio Duce ' ‘ ■ . V ' ' ' 

Mi conduce ;v ' ’ 

Scenderò guerriera in cafopo ; 

Per invito ’ ^ , 

Al core ardito , ' . 

Di fua luce balla un lampo . - 
■ ' \ ' Sic.il mio . 

. f 

Madr. Santo Amor ; uh tuo raggio al fin rifchiari 

M ia cieca brama i onde cangiando oggetto. 
M’alzi da terra , e a ben amare impari . 


Talor condanno ; ; . ^ . 

L’ingiufto aifanno *. ; . il 

Allume io fento. 

Che il Ciél ini da .• r A o i i i 

Ma torna al core i: .4 

L'antico anwrci à i>.l-vc'ì 
E il pentinicnto • : : i ^ ^ 3 
Forza non ha. • A» . V • // 
Talor 0'c. 


» * 





Pad. Ed io chiamopietade il mio delitto » ' v 

Per non accreicer pene al core afflitto . 
X'erròre del miocor ^ V 1 • 

Se amor non e della pietade è figlio . 

Piaga che fece Amor , 

. Solo può rifanar tempo , e configUo • 

. ./. T. n r -L 'errore 
> 


Amòr Tacete» ornai tacete: 

Div. GiàiiSagrificioèprontOi 
E con vapor terreno > 

Folli, voi prefumete . - 

, . Turbar là pura fiatóinà» . • / 

' Che si bella, e felice al Cielo alccade? 


I- 


• « 


• «• 


E qual 

Digitìzed by Google 
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yaa. e 
Mad. 


az 


ti qual raggio improvilo ’ ; ■ 
Prova l’aniiTia mia , ma non t intende ? 


Madd. Santo Amor , £b mi defti ali di foco , 

Non ti fdegnar ^ fe poi ti fèmbro ardita . 
Io volo ; io fon rapita ; - : • : ' { 

E con fòrza d’amore .•, 

V o rapir dalla Croce il mio Signore . 


JÌmor 

Div. 


. e 


. r ■ 


r 

♦ 


, Ove Amor non giungerà ? • - 

i; j>TantDardHH,;> .v; :: . ^ - 

Che volando attuo ripofo, 

- il tUoSpofÓ r ;ft r > ’-j 

A Lia Croce tù rapifli j . ' 

■ - ''Alla Croce , ond’.ebbe Vita 

la tradita umanità . 

« 

Ove Amor &c. 


X 


V 


• ^ 


Madd. Sciolfilultmjomxior ; . 

Della catena mia.. Al fin vorrei ' : * ' 

' , .. W w > 

Ne’ Genitori ornati;. . . rr 

Al voleredd Ciel , voler conforme . 

Uri fallo all’àltroèguida ‘ ^ 

E fè giuflo rigore* 

Già mai gli condanna/Te a eterne pene , ^ by Cpogic 

‘ - - _ — - — Xhc 


r 

Che faria del mio core? e che dirci? — . 
Direi , con facro orror ; Ragion lo vuole : 
Divenne mio contento, • 

•Nei decreti delGido , illor tormentò « 


Amor L’opra dèlia mia mano 
D/v. Ne' Genitori tuoi cangiato ha il core . 
Anzi Te , già materia a tanti affanni, 

( Superati del Mondo i dolci infuni ) 
Offrono al Cielo in voto . 


Pad Già d'Ahramo nel core collante 

^ Le fue vittime vide il dolore : 

In un Padre con vario fembiante 
Le fue. vittime veda l’ A more . 

• Gik&c. 


./ìladh. z. Arda pure la fiamma felice , 

Ch’io condanno il mio tardo configliò : ! * 
Econfacrod’amorlafènicè ' '■ 

A Chi diede alla Croce il fuo Figlio . 

. * ^ ' Ardale. 

Figlia? ;r ._ ■ ■ > ' :■/ . . ; 

Pad Amata mia Prole? 

Io non t’amai, . ' ' - , M 1 


: Quando in tc ìióa amai l’opra del Cielo 


Figlia 
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Aladr. Figlia ; perdona a un cor , già pien d’errore •• 
. Nel mio petto agitato 
Amor non era amore . 

. Le tue vermiglie rofe, 

T ra negre bende afcofè 
Virtude , onde più bella è la beltà • 

^ , Ma in Cielo poi faranno. 

Ove non regna affanno , ' 

' Fióri d’Eternità. 

LetueSff. 

Pad, 2. Se cingono il tuo crine • 

Dure pungenti fpine; ' 

Amore dal tuo Spòfo le rapì . 

Ma in Cielo più vézzofè 
Si cangerànno in rofe , • • 

. 7Rolè d’eterno dì 

Se cingono 

A/ladd AmatLGénitori ; • . • „ ^ 

Poiché dopo i fofpiri , è’I pianto amaro , 

. : Il voler voftro al gran .Voler Divino 
.VtJ Sì CQhfocme io rauvilb \ 

Dir lieta io poffo : Elee dal pianto il rifb . ' 


Pad. Ma quale a noi dilcende ^ ; r - _ 

7 Nuo^ófplendor dai Cid,chè abbagliai lumi? 



Xujsidiffirtia'iiù'be; ; ;r r =*•( , • / :• - ì n 

Maddalena circonda ; e a noi d’intornó 
Raddoppia d rai^,! dohìiUova luce , al giorno I 
• • l-v.*,ok.vr> ■ ■■ 

M.adr, Figlia j che fia^'J ri. v «' et, /i 


. r*. 

j -a 


r-‘>’ •• . . i 


ilf «dii. Mio Dio ; troppo 'di&mdi' ' . < 

'Inmede’tùoi tèibri jì ; 

E co’, tuoi doni i falli miei confondi .. 

Meglio faria , mio Dio , 

; r;.,;'E‘conofeértimepo,e.amartipiù.. 

■ Ghe fe'nòn ha il delio ' ' 

* * • 

. . Pari al penliero il vanto; ■ . " 

Il conofoerti tanto , K . , ' 

* « • 

• Sòl ^'maggior l'errore : 

. Ma pur fe,chiedo amore 

Solo puoi darlo tu. 

, r Meglio 

Amor- Quella Gemma ch’io porgo, alla marnano; 
Dm Quelladi^gLL.erofealmaCorona, 

Dell’Immortàl mo Spofo è nobil dono ». 


pad. In sì felice giorno , alci cóncedi e - 

Gemme di i - - . -' f 

E a noi perdono, • An- 


-70 


Jladd. Anch’io fon rea di mille colpe : errai . 


« 

Amor ‘ ' Mira il Cielo, mira il loco/ 

Piv. Ove io volo , e tu verrai . ‘ 

Parto è ver; ma non temere,' . ' . 
AfTicura il tuo, piacere 
Quella parte del mio fòco . 

Che nel core io ti lafciai . 

• Mirale. ' 

Madd, Eterno Amorc^ i tuoi decreti adoro : 

Ma finché il nodo fral morte non feioglie , 

. • ‘ * , 

Non mi torre il rigor delle mie doglie . 

- Vorrei poter penar ; ma per mio duolo , 

' Penando io mi cónfolo . • 

c Se dunque il fofpirar 

Per me gioja diviene , 

' Mio Dio , che deggio far ? 

c ■ : . . Le pene fiaiid pene; * T. ; . • • 

« ! •' . O pur trova un dolor , ’ .4 ’ . 

•• • • • - 

- Che a quello amante cor 

Sia nuovo ,■ e folo . . , * 

. • • • * 

E collante dirò nei mio martire ^ ' 

Penare, è non morire:: * . 


- . w l.' 


• * 

» • • 
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